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Francesco Tuccari

S
ono trascorsi ormai dieci anni dall'
arresto del socialista Mario Chiesa e
dall'inizio della grande slavina giudi-

ziaria che in breve tempo doveva travolge-
re i partiti di governo della Prima Repub-
blica. E tuttavia è ancora estremamente
difficile collocare in una prospettiva più
ampia la duplice e drammatica vicenda di
Tangentopoli e di Mani pulite, e il ruolo
che essa ha avuto nella crisi del sistema
politico italiano tra il 1992 e il 1994. Per
due ragioni fondamentali.

La prima ragione è che tale vicenda fu
parte di un assai più ampio e complesso
intreccio di eventi e di trasformazioni, che
soltanto nel loro insieme poterono pro-
durre il terremoto politico da cui fu inve-
stito il Paese nella prima metà degli anni
Novanta. Priva di un epicentro definito, la
crisi italiana fu infatti il risultato della con-
giunzione di fattori diversi, che operaro-

no su scala e con ritmi differenti. Alcuni
radicati nelle dinamiche di più lungo peri-
odo della storia repubblicana e per certi
aspetti dell'intera storia unitaria; altri più
immediatamente legati agli sviluppi recen-
ti della politica italiana; altri, ancora, inne-
scati dalle trasformazioni epocali della po-
litica internazionale; e altri, infine, del tut-
to contingenti e imprevedibili. Tra essi, in
rapida successione, il progressivo e inarre-
stabile logoramento delle formule di go-
verno basate sull'asse Dc-Psi, e in partico-
lare del pentapartito. L'improvvisa dissolu-
zione dell'impero sovietico tra il 1989 e il
1991, che pose le premesse della pur tardi-
va trasformazione del Pci in Pds e, con
essa, dello sblocco di un sistema politico
da sempre privo della possibilità di un'al-
ternanza al governo tra maggioranza e op-
posizione. Il clamoroso sviluppo della Le-
ga che, uscita dalla sua non breve preisto-
ria localistica e folclorica, alle elezioni del
1992 riuscì a raccogliere al Nord strepitosi
consensi, ponendo con forza all'ordine

del giorno il tema del federalismo e di una
inedita «questione settentrionale». E, an-
cora, il riaccendersi delle retoriche trasver-
sali della «Grande Riforma», che tra il
1991 il 1993 produssero almeno qualche
«piccola» ma pur fondamentale riforma,
dalla preferenza unica alle nuove leggi elet-
torali per Camera e Senato. È in questo
quadro più generale che venne a sviluppar-
si l'azione della magistratura milanese. Un
intervento che ebbe certo un ruolo molto
importante nel processo di definitiva dele-
gittimazione della classe politica e dei par-
titi che da decenni reggevano le sorti del
governo, ma soltanto ed esclusivamente
come anello di una lunga catena di cause e
di effetti di segno assai diverso, della cui
complessità dovrà seriamente occuparsi,
nei prossimi anni, la ricerca storica. A pre-
scindere da questa complessità, vi è tutta-
via una seconda ragione che rende ancora
particolarmente difficile la ricostruzione e
l'interpretazione degli effetti prodotti da
Tangentopoli sulla crisi del sistema politi-
co italiano. Non chiarita in molteplici e
forse assai importanti dettagli, evidente-
mente destinata all'eterno ritorno (come
dimostra lo scandalo che sta investendo la
sanità piemontese), quella vicenda è infat-
ti tutt'altro che conclusa. Al contrario, a
partire dal 1994 è diventata con chiarezza
sempre maggiore uno dei grandi nodi irri-

solti della storia politica italiana. Uno dei
nodi su cui si stanno giocando in questi
mesi le sorti e la credibilità del governo
Berlusconi, nel quadro di quel clamoroso
e polimorfo «conflitto di interessi» che
continua a ritardare l'approdo del Paese a
una più salda normalità. In breve, un ele-
mento decisivo dell'attuale dibattito politi-
co. Con tutte le deformazioni di bottega
che ciò comporta.

In questa prospettiva non stupisce
che, insieme alla politica della maggioran-
za in tema di giustizia, stiano prendendo
piede - con la ripetizione ossessiva della
tesi della «guerra civile» - interpretazioni
a dir poco acrobatiche della cosiddetta «ri-
voluzione dei giudici». E non stupisce che
i revisionisti ad ogni costo inizino ad invo-
care ex ante - vale a dire prima ancora che
vi sia una vera e propria storiografia da
sottoporre a revisione - un nuovo Renzo
De Felice che possa offrirci «un punto di
vista inatteso» sulla storia di Mani Pulite
(così Paolo Mieli sull’Espresso del 7 febbra-
io 2002). Ci auguriamo soltanto che que-
sto incredibile e sfacciato «uso privato del-
la storia» non lasci tracce significative nei
futuri libri di storia. E soprattutto, che
non cancelli la memoria delle grandi aspet-
tative di rinnovamento che la lotta alla
corruzione aveva suscitato negli italiani
nella prima metà degli anni Novanta.

Quel lunedì fatidico di dieci anni fa
L’arresto di Mario Chiesa e l’inizio di un sisma chiamato «Mani pulite»

Paolo Soddu

U
ltima risorsa di un sistema politi-
co bloccato dopo che, con il se-
questro e l'omicidio di Aldo Mo-

ro, era stato ferito a morte il tentativo di
fare dell'Italia un Paese politicamente
normale, il pentapartito ne aveva gestito
la crisi finale. L'89 accelerò la disfatta sua
e quella dei soggetti che lo avevano ani-
mato. Nell'aprile 1991 il Pri che, con Spa-
dolini, lo aveva tenuto a battesimo nel
1981, decise di seppellirlo.

La prima crepa alla formula della dis-
sociata democrazia italiana si produsse
sul pluralismo dell'informazione. Craxi si
oppose alla nomina dello storico Giusep-
pe Galasso a ministro delle Poste. Archi-
viata la legge Mammì, che aveva preso
atto dei risultati del far west televisivo,
dominato dal monopolio Fininvest, vi
erano altre fondamentali scadenze, pri-
ma fra tutte le concessioni, rispetto alle
quali Galasso non dava sufficienti garan-
zie. Nel giugno '91 si percepì il secondo
forte scricchiolio del sistema, in occasio-
ne del referendum promosso da Mario
Segni sull'abolizione della preferenza
multipla nel sistema elettorale. Oltre il
62% degli elettori non raccolse l'invito di
Craxi di recarsi al mare e affollò le cabine
elettorali: il «sì» vinse con il 95,6% abo-
lendo un meccanismo ritenuto uno degli
strumenti di proliferazione della corru-
zione e del clientelismo

Così, il 17 febbraio 1992, un lunedì,
quando il socialista Mario Chiesa, presi-
dente del Pio Albergo Trivulzio di Mila-
no, venne colto in flagrante mentre inta-
scava una tangente, era già in decomposi-
zione la democrazia immobile del penta-
partito. Quale ne sarebbe stato l'esito?
Avrebbe trascinato con sé anche il model-
lo di democrazia impresso nella Costitu-
zione? L'allora presidente della Repubbli-
ca Francesco Cossiga con le sue celebri
«esternazioni» diede voce a chi ne postu-
lava il superamento. Lungi dall'essere un
momento catartico del passaggio dalla re-
pubblica dei partiti a quella dei cittadini,
la fase decisiva della transizione italiana -
il 1992-1994 - fu un laboratorio di speri-
mentazione di un nuovo modello istitu-
zionale postliberaldemocratico. Era il ri-
sultato delle trasformazioni della società
italiana nei due decenni precedenti, svela-
te dalle inchieste di Mani pulite. Ma era

anche la conferma della precarietà della
democrazia italiana.

L'arresto di Mario Chiesa si mostrò
subito un comune fatto di corruzione e
come tale venne liquidato da Craxi che
definì il suo compagno di partito «un
mariuolo». Ma anziché essere circoscrit-
to, l'arresto del dirigente socialista avviò
un processo a catena, tanto da far ritene-
re finalmente funzionante il controllo di
legalità. Segni ulteriori della fine di un
sistema furono l'assassinio da parte della
mafia, il 12 marzo, di Salvo Lima, organiz-
zatore in Sicilia della corrente di Giulio
Andreotti, e le elezioni del 5-6 aprile. Di
fronte a una Dc ai minimi storici, a un
Psi in perdita al Nord e in crescita al Sud,
a un Pds fermo al 16%, la Lega dilagò con
l'8,7%, conquistando un ruolo dominan-
te non solo nelle zone bianche del Nord
est, ma anche in enclaves rosse del Nord
ovest.

Mentre l'inchiesta si allargava, coin-
volgendo esponenti di primo piano del
pentapartito e lambendo il Pds milanese,
si avviò, dopo le dimissioni di Cossiga, la
resa dei conti con l'elezione del nuovo
capo dello Stato e con la formazione del
nuovo governo. Su entrambi i fronti, la
sconfitta dei leader dell'ultima stagione -
Craxi, Andreotti, Forlani - fu totale. Al
Quirinale venne eletto Oscar Luigi Scalfa-
ro, a Palazzo Chigi andò Giuliano Ama-
to. L'elezione di Scalfaro venne scandita
da uno dei molti delitti eccellenti che han-
no contrassegnato le fasi di passaggio dell'
Italia repubblicana: l'assassinio di Giovan-
ni Falcone, della moglie Francesca Mor-
villo e degli agenti della scorta a Capaci.
Del suo assassinio, come di quello di Pao-
lo Borsellino il 19 luglio a Palermo, sap-
piamo i nomi degli esecutori e dei man-
danti mafiosi, non quelli degli «interlocu-
tori» politici, che pure ci furono. Nella
cupa spettacolarità dell'esecuzione dei
due delitti è racchiuso il senso della loro
necessità per chi con essi intese condizio-
nare, indirizzare e orientare la ristruttura-
zione del potere politico dopo la fine del
centrismo pentapartitico.

Il 15 dicembre 1992 il primo degli
innumerevoli avvisi di garanzia destinati
a Craxi, tre mesi dopo che la manovra
finanziaria decisa dal governo Amato per
bloccare la spesa pubblica aveva sanziona-
to il fallimento delle politiche economi-
che dell'ultimo decennio, pose fine a un'
intera epoca.

1992

17 gennaio Il tribunale di Palermo con-
danna l'ex sindaco Dc Vito Ciancimino a 10
anni di carcere; è il primo politico condanna-
to per associazione mafiosa.

17 febbraio A Milano, il socialista Mario
Chiesa, presidente del Pio Albergo Trivulzio,
è arrestato nell'atto di intascare una tangente
di 7 milioni di lire. Inizia l'inchiesta «Mani
pulite».

5 marzo Al ministro dei Trasporti Bernini
un avviso di garanzia per corruzione.

12 marzo A Palermo, la mafia uccide Sal-
vo Lima, eurodeputato e leader della corrente
andreottiana della Dc in Sicilia.

5 aprile Elezioni politiche: crolla la Dc,
calano Psi, Pri, Pli, Psdi, ma anche Pds e Rifon-
dazione. La Lega è il secondo partito in Pie-
monte, Lombardia e Veneto, mentre la Rete
sfiora il 10% in Sicilia.

22 aprile Arrestati, con l'accusa di corru-
zione, 8 imprenditori. In maggio decine di
indagati ammetteranno di avere versato tan-
genti ai politici.

28 aprile Il presidente della repubblica
Cossiga presenta le dimissioni prima della sca-
denza naturale del mandato.

30 aprile Pietro Longo, ex segretario Psdi,
entra in carcere per una condanna definitiva a
2 anni e 6 mesi per tangenti.

1 maggio Avvisi di garanzia ai deputati
del Psi, ed ex sindaci di Milano, Carlo Tognoli
e Paolo Pillitteri.

6 maggio Arrestati Massimo Ferlini
(Pds), Maurizio Prada e Gianstefano Frigerio
(Dc), l'amministratore delegato della Coge-
far-Impresit (Fiat) Enzo Papi.

13 maggio Il senatore e segretario ammi-
nistrativo della Dc Severino Citaristi riceve il
primo avviso di garanzia.

23 maggio A Capaci, un attentato dinami-
tardo della mafia uccide Giovanni Falcone, la

moglie Francesca Morvillo e 3 agenti della
scorta.

25 maggio Scalfaro viene eletto presiden-
te della repubblica con i voti di Dc, Pli, Psdi,
Psi, Pds, Verdi, Rete e Lista Pannella.

28 giugno Si insedia il governo Amato: è
un quadripartito Dc, Psi, Psdi e Pli.

9 luglio La Camera concede l'autorizzazio-
ne a procedere per i deputati Tognoli, Pillitte-
ri e Massari (Psi), Del Pennino (Pri), Cervetti
(Pds).

10 luglio Il governo vara una manovra da

30.000 miliardi di lire che prevede un'imposta
patrimoniale su conti correnti e depositi ban-
cari.

14 luglio A De Michelis (Psi) è notificato
un avviso di garanzia della procura di Venezia
per concorso in corruzione.

16 luglio A Milano è arrestato il costrutto-
re Salvatore Ligresti.

17 luglio A Reggio Calabria, l'ex sindaco
Dc Licandro e molti assessori arrestati per
corruzione e abuso in atti d'ufficio.

18 luglio Inquisiti il vicesegretario Dc, Le-

ga, e l'ex presidente della Lombardia, Tabacci.
19 luglio A Palermo la mafia uccide Bor-

sellino e i 5 agenti della sua scorta.
6 agosto Il Senato approva un pacchetto

di misure contro la mafia.
2 settembre A Brescia si uccide Moroni,

ex segretario regionale Psi,
17 settembre In seguito alla tempesta va-

lutaria il governo Amato decreta l'uscita della
lira dallo Sme e vara una manovra di riequili-
brio dei conti dello Stato da 93.000 miliardi. A
Palermo, la mafia uccide Ignazio Salvo, discus-
so gestore delle esattorie siciliane.

22 settembre Il giudice Carnevale, presi-
dente della I sezione della corte di Cassazione,
è posto sotto inchiesta dal Csm per le senten-
ze assolutorie nei processi sulla criminalità
organizzata.

12 ottobre Martinazzoli eletto segretario
Dc al posto del dimissionario Forlani.

26 ottobre Il segretario amministrativo
del Psi, Vincenzo Balzamo, raggiunto da un

avviso di garanzia, è colpito da infarto; morirà
il 2 novembre.

9 novembre Il procuratore della repubbli-
ca di Palmi, Cordova, rinvia a giudizio 133
persone (tra cui Gelli) indagando sul voto di
scambio. A Napoli i deputati De Lorenzo
(Pli), Di Donato (Psi), Vito (Dc) e il questore
Vito Matera sono coinvolti nelle indagini sul
voto di scambio

28 novembre Mario Chiesa viene condan-
nato a 6 anni di carcere.

11 dicembre Al termine del processo sulle
«carceri d'oro» l'ex ministro ai Lavori pubbli-
ci Franco Nicolazzi (Psdi) è condannato a 2
anni e 8 mesi di reclusione.

15 dicembre Craxi è raggiunto da un pri-
mo avviso di garanzia per oltre 40 capi d'accu-
sa.

24 dicembre A Palermo, il commissario
di polizia Bruno Contrada, è arrestato con
l'accusa di associazione per delinquere di
stampo mafioso.

l’analisi

la cronologia

Davvero per capire quei fatti
serve un nuovo De Felice?

Paolo Pillitteri
insieme a Mario Chiesa

Sopra
Chiesa con alcuni ospiti

del Pio Albergo
Trivulzio
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